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Disegno di Giulia Franchina

La disparità di genere è
formata da pregiudizi
sbagliati che dicono che
le donne sono inferiori
agli uomini. Fin
dall’antichità le donne
erano viste come deboli e
inferiori, impedivano loro
di lavorare e le
costringevano a stare
chiuse in casa a badare ai
figli. Con il passare degli
anni le cose sono
cambiate, ma ancora
oggi le donne non hanno
pari diritti. Non hanno
mai potuto votare fino al
2 giugno 1946. Oggi in
Europa le donne hanno
gli stessi diritti degli
uomini: lavorano e
studiano. Ma in altre parti
del mondo le donne sono
ancora molto limitate
nelle scelte, non possono
lavorare e le ragazze non
possono studiare. La
parità di genere è un
obiettivo dell’agenda
2030, quindi speriamo di
poterlo raggiungere.

Antonio, Alyssa
e Vincenzo
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AGENDA 2023

Focus diritti: donne
e disparità di genere

Nel corso della storia del Novecen-
to l’Europa è stata attraversata da
due guerre: la Prima e la Seconda
Guerra Mondiale. Quest’ultima è
forse la più conosciuta, perché è
più recente e vicina a noi.
Questa fu un disastro per molti
paesi, e in particolare per la Ger-
mania, che ne uscì sconfitta e di-
strutta. Poiché aveva causato la
guerra, i paesi vincitori – cioè Fran-
cia, Inghilterra, Stati Uniti e Unio-
ne Sovietica – divisero la Germa-
nia prima in quattro parti, poi in
due. Queste due parti erano: la par-
te orientale, che era sotto il con-
trollo dell’Unione Sovietica e si
chiamava Repubblica Democrati-
ca Tedesca, e quella occidentale,
sotto il controllo degli Stati Uniti,
la Repubblica Federale Tedesca.
Nel 1961 la parte orientale decise
di dividere anche la capitale, Berli-
no, in due parti: in pochissime not-
ti venne eretto un muro di cemen-
to armato alto quattro metri e lun-
go 155 chilometri, ricoperto di filo
spinato e sorvegliato da guardie
da una parte e dall’altra. Questo
muro non permetteva il passaggio
di persone e di merci e talvolta di-
videva anche dei palazzi, separan-
do famiglie, amici e affetti e man-
dando in disperazione molte per-
sone, che a volte ricorrevano a ge-
sti estremi pur di riunirsi con i pro-
pri cari.
Alcuni riuscirono nel tentativo di
scavalcare il muro, altri invece ven-
nero fucilati barbaramente.
Il Muro di Berlino divenne il sim-
bolo della Guerra Fredda, una

guerra diversa da tutte le altre, per-
ché combattuta a distanza, me-
diante spionaggio e in diverse zo-
ne del mondo tra Stati Uniti e Unio-
ne Sovietica.
La Germania rimase divisa per cir-
ca trent’anni finché il 9 novembre
1989 il muro venne abbattuto,
mentre ci avviava alla riunificazio-
ne dell’Europa.
Talvolta i muri tra le persone non
sono solo fisici, possono essere an-
che invisibili, fatti di vento, ma un
vento duro e doloroso proprio co-
me i mattoni, il cemento, il filo spi-
nato.
È l’odio a costruire questi muri, è
l’odio a posare mattone su matto-

ne, giorno per giorno, a erigere pa-
reti di differenza e diffidenza, di
ostilità, di disprezzo e di rancore,
di abominio.
Se al giorno d’oggi tutti i muri invi-
sibili fossero invece visibili, il mon-
do sarebbe fatto di cemento. Per
fortuna ci sono persone che, arma-
te di zelo, entusiasmo, coraggio e
picconi si impegnano ogni giorno
per abbattere la corteccia di ce-
mento che ricopre la Terra. Do-
vremmo tutti procurarci un picco-
ne per distruggere le pareti che ci
separano.

Giulia, Noemi, Gabriel,
Gabriele, Jasneet

II B
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Quest’anno a scuola abbiamo
studiato la rivoluzione industria-
le, avvenuta tra il 1760 e il 1830.
Per rivoluzione industriale si in-
tende il passaggio da un’econo-
mia agricola e artigianale a una
industriale. Nacquero le fabbri-
che, dove si producevano beni
in poco tempo, grazie alle mac-
chine. Questo processo si chia-
ma industrializzazione e questo
cambiamento inizia in Inghilter-
ra perché era un paese ricco e
potente, con molte colonie da
cui arrivavano materie prime a
basso costo. La popolazione au-

mentava molto, quindi cresce-
va anche la domanda di prodot-
ti. In questo periodo venivano
sfruttati nei lavori anche bambi-
ni e donne. I bambini percepiva-
no salari molto bassi e la loro
piccola taglia e l’agilità delle lo-
ro dita erano di grande aiuto
nell’uso delle macchine, spesso
erano orfani e oltre al salario gli
veniva offerto vitto e alloggio,
dato che gli orfanotrofi non po-
tevano mantenerli. I bambini e
le ragazze che lavoravano in mi-
niera avevano tra i 4 e i 13 anni.
Ancora oggi, i bambini, in alcu-

ne parti del mondo, lavorano e
non hanno la possibilità e l’op-
portunità di andare a scuola co-
me noi. Il pensiero di questo ci
fa un effetto difficile da spiega-
re e doloroso per noi, perché
siamo abituati a dare per sconta-
to le nostre possibilità. Per que-
sto dovremmo pensare alla no-
stra fortuna. Perché ogni bambi-
no dovrebbe avere uguali dirit-
ti: giocare, studiare, imparare e
sognare un futuro migliore.
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